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Il 15 aprile 2008 JJ3 è stato ucciso in Svizzera nei boschi del Cantone dei Grigioni

Come sempre, apparentemente, ha vinto ancora una volta l’uomo. La legge del più forte. La legge del fucile e della morte.

JJ3 faceva parte del progetto “Life Ursus” , che l’ha condannato a morte lavandosene le mani.

I nomi stessi di questi orsi nati in Trentino, ideati e dati dallo stesso progetto, fa pensare a un futuro dove  gli uomini non avranno più un nome personale ma un numero, per confermare l’appartenenza a un sistema che ha ucciso l’individualità e quindi l’anima.

Per noi JJ3 aveva un’anima e un’anima forte, con un carattere deciso, indipendente e loquace. Per questo vogliamo dargli un nome: Bruno Secondo.

Chi l’ha ucciso, chi l’ha fatto uccidere e chi l’ha lasciato uccidere, ha ucciso una parte di se stesso, credendo invece di essere il più forte e il più furbo.

Un detto della sapienza popolare afferma: “ Chi tace acconsente”, si rende quindi compartecipe e colpevole.

La pretesa di risolvere i problemi con il fucile e quindi con la morte di un essere vivente, è l’espressione di un uomo debole con un rapporto infantile e primitivo con la vita.

Bruno, Jurka e Bruno Secondo, hanno aperto il cuore e sono entrati nel cuore di molte persone. Sono diventati simbolo delle vittime, della supremazia, dell’insensibilità e dell’arroganza dell’uomo.

L’uomo, rappresentato dal Presidente politico cacciatore, dal Presidente dei cacciatori, ne esce sconfitto, perché ha scelto la via dell’allontanamento dalla natura, per imporsi con la parte più malata della ragione.

Molti, nel momento in cui hanno appreso la notizia che JJ3 era stato ucciso e che i diversi tentativi da parte di molte associazioni e singole persone di salvarlo, non sarebbero più serviti a nulla, si sono detti:

“Se le sorti di questo animale, come in fondo le sorti di molti altri, sono in mano a persone che agiscono in fretta e male, senza ascoltare gli innumerevoli segnali che arrivano da una parte e dall’altra, siamo messi proprio bene… dove andremo a finire?”.

Molti sono rimasti impietriti e sgomenti di fronte a questa esecuzione.

Un’esecuzione che spaventa, perché fredda, febbrile, meccanica e fa pensare a una frase di Leo Tolstoj “dall’uccidere gli animali all’uccidere gli uomini il passo è piccolo, e così anche dal far soffrire gli animali al far soffrire gli uomini”, ma in fondo avviene in modo indisturbato tutti i giorni nei nostri boschi, causando la morte di migliaia di milioni di animali: lepri, volpi, caprioli, camosci, cervi, stambecchi, cinghiali, uccelli di tutte le specie, ma anche gatti, cani e molti altri.

Se pensiamo che ogni secondo muoiono diversi animali per mano dei cacciatori, possiamo avere un’idea di quanto sia grande il massacro che viene perpetrato, giorno dopo giorno, anno dopo anno.

Anche loro, come Bruno e Bruno Secondo, vengono spaventati, stanati, inseguiti, spiati, uccisi, giustiziati, in nome di uno sport, che si è autoinvestito dell’incarico di portare l’equilibrio nella natura, dopo aver annientato e fatto scomparire dalla faccia della terra migliaia di specie di animali.

La gestione della fauna in mano a una legge vigente vecchia di più di 50 anni, è completamente in mano ai cacciatori, che ci hanno fatto credere, per molto tempo, di amare la natura. Lo Stato ha dato “in appalto” la gestione della fauna, patrimonio dei cittadini, ai cacciatori, permettendo loro di entrare in qualsiasi proprietà privata, anche senza il consenso del proprietario. La caccia causa ogni anno la morte di circa 50 persone. A chi lo desidera, gli viene permessa la gestione e l’uso di un’arma pericolosa, senza nessuna regola e controllo che verifichi se la persona che ha in gestione un fucile sia idonea e responsabile.

Il Presidente politico del Cantone dei Grigioni, appassionato cacciatore, e il Presidente dei cacciatori dello stesso Cantone, che hanno deciso la morte di JJ3 e l’hanno attuata, portano alla luce il vero problema: le sorti dei singoli animali e della fauna in genere, vengono gestite e sono in mano appunto ai cacciatori, uomini che vogliono e hanno il desiderio di uccidere.

Questo è l’assurdo paradosso che questo tragico fatto ha portato a galla, lasciandoci per un momento sconcertati e increduli, ma dandoci una chiara indicazione per il futuro e per combattere ancora di più per una natura senza caccia, per uomini senza fucili, ma con un cuore per gli animali. 
Movimento vegetariano No alla Caccia                                                             Animalmente

Marcello Dell’Eva                                                                                                  Giusi Ferrari

_1270025151.bin

